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vati non può non incidere sui loro comportamenti in ordine alle ero
gazioni finanziarie alle fondazioni e ostacolare una sinergia tra le fon
dazioni e il mondo imprenditoriale che potrebbe rivelarsi utile per l’e
sercizio della stessa attività della fondazione, ispirata a criteri di effi
cienza e imprenditorialità.

A proposito delle fondazioni create dal settore pubblico, Guarino 
osserva che il loro successo dipende da due condizioni: la gestione af
fidata «esclusivamente e non in modo nominalistico bensì effettivo e 
reale, ad esponenti della società civile, autonomi rispetto alla classe 
politica»; «un patrimonio che risulti adeguato in modo pieno alla fun
zione assegnata». La mancanza di queste condizioni porta infatti a una 
penetrazione nell’ente della classe politica con possibile degenera
zione analoga a quella già avvenuta per le partecipazioni statali271. 
L’attuale ordinamento delle fondazioni ex lege rende difficile il verifi
carsi di queste condizioni.

Si verifica la tendenza, tipica del nostro ordinamento, a «privatiz
zare» conservando il pubblico, o le prerogative o l’ingerenza del pub
blico; la tendenza a non scegliere, in modo drastico ed effettivo, tra 
pubblico o privato272.

L’adesione alla tesi del trattarsi, sostanzialmente, di enti pubblici, 
potrebbe avere come conseguenza l’irrilevanza di questi enti nell’e
voluzione dell’istituto della fondazione. Peraltro, occorre considera
re che la legislazione speciale che disciplina queste fondazioni, oltre

deterrente per l’ingresso dei soggetti privati, oltre ad attenuare il ritorno di immagi
ne che potrebbe loro derivare». Questa situazione va poi «combinata con una mi
nore sensibilità dei soggetti privati rispetto ad altri Paesi, quali gli Stati Uniti, sep
pure aumentata negli ultimi anni», la quale è inoltre accentuata dalla «esiguità del
le incentivazioni fiscali, spesso addotte quale causa della scarsa contribuzione dei 
privati alle fondazioni» (C. Prele, «Le fondazioni nell’evoluzione della società», in 
Economia pubblica, n. 3-4, 2006, pp. 78-79).
271 G. Guarino, cit. a nota 14, p. 69.
272 D. Sorace, «L’ente pubblico tra diritto comunitario e diritto nazionale», in Ente 
pubblico ed enti pubblici, a cura di V. Cerulli Irelli e G. Morbidelli, Torino, 1994, 
pp. 62 sgg., afferma che «sembra... che per il diritto italiano sia giunto il momento 
di non rinunciare alla distinzione tra figure privatistiche e pubblicistiche ma certa
mente di procedere ad un riordino alla luce della propria Costituzione e di quella 
europea. E da prevedere che anche in questo caso se non ci penserà il legislatore 
provvederanno le Corti».
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